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si producono ricorrendo all'imposta sui capitali. Non ignoro, 
e mi rallegro, che l'esito dell'Imprestito obbligatorio giusti­ 
ficò la saviezza del ministro ed oltrepassò le sue previsioni. 
Confidò il minis.Lrn nel palriot\ismo del Piemonle, e questo 
non è venuto meno all'appello del Governo, come non venne 
mai meno alla fiducia nella monarchia costituzionale. Io per 
il primo desidero che il nostro ministro di finanze possa 
ascendere in Campidoglio cinto il crine di gloriosa corona. 
Non sarò degli ultimi ad applaudirlo di certo, ma non vorrei 
che in quel lieto momento il diritto di proprietà non avesse a 
risentire una dolorosa scossa. Temo che, dando in mano ai 
socìàtìsti il principio dell'imposta progressiva, abbiamo ad ìm­ 
baUere poi in tutte le difficoltà che funestano ed immiseri­ 
soono oggigiorno la Francia; abhia:aio ad imbattere anche in 
quei filosofanti i quali, mentre qualificano la proprietà un 
furto, pure si accontenterebbero che fosse loro concesso il 

principio dell'Imposta progressiva e s'indurrebbero allora a 
rispettare- la proprietà. Ognuno sa perchè si aeeententereb­ 
bero dell'imposta progressiva. lo breve la proprietà sarebbe 
assceblta e cenfìseata. {Gat:z.. Piem.) 

IL PRESIDENTE. La discussione generale è chìusa, e si 
viene ai singoli artieoli di cui darò lettura. 

(Proposti successivamente gli articoli della legge, sono 
adottati.) 

Ora, a tenore del regolamento, si procederà all'appelJo no .. 
minale per la rotazione a scrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Risultato della votarione : votanti iS7, voti favorevoli Sft, 
contrari t. 

(La legge è ado!tala.) 
(La seduta è sciolta alle ore 3 I li,) 

( Gan. Piem.) 

TORNATA DEL 18 NOVEMBRE 1848 

PRESIDE~H DEI. BARONE MANM VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Moli•i dell'assen•a del senalore Di Pamparato - Presentazione dei progetti di legge: I 0 per abrogazione della 
legge ~ agosto t 8&.8, che conferiva poteri straordina1·i al Goçierno riel Re du.rante la guerra; 2° ]Jer prorogare i termini 
del preslito obbligalorio - 111terpellanzo del senatore reuu; sopra l'emissione e la circolaiione dei bigtietli di banca - 
Presentazione del progetto di legge concernente il soprassoldo annesso ali.a n1edaglia al çalOP rnilitare - Schiarimenti 
del senatore SaH Vitale sopra un indirizzo del Municipio di Parnu11 inl'iato al Governo del Re, circa le condizioni di quel 
ducato. 

La sedata è aperta alle ore 3 pomeridiane. (Verb.) 
GIOT&."!IET'l'I, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
(La Camera lo approva senza osservaaìoni.) (Yerb.) 

llOT•WI DE .. L'&88ENZA. DEL 81!:1'1&.TORE 
DI P&llPA.B.l.TO. 

&JO'WAIVSTTJ comunica quindi una lettera del senatore 
Di Pamparato che si scusa per affari di servizio di non potere 
intervenire per qualche giorno alle sedute della Camera. 

(Verb.) 

P•U•NTA.210l'llE DEL PRO.ETTO DI .. EGGB PIBB 
.&BBO&.&.ZIO!WE DllI.L& l"..1188.B I .&G08TO f 8.il8 
CllB C'ONF••IT & POTERI 8TB.l.OBDINA.BI &L GO• 
YSBIVO DEL B• DlJB&NTE .. &. G1!'B8B.I.. 

IL PBB•IDElllTE. L'ufficio della Presidenza della Camera 
dei deputali trasmette alla Prtsideru.a del Senato \l seguente 
progetto di legge adottalo dalla Camera dei deputati nella 
tornata del I~ corrente mese: 

• Articolo unico. La legge del i agosto ultimo passato, la 
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quale conferiva al Governo del Re tntti i poteri legislativ{1 ha 
cessato dì avere qualunque effeUo per lo avvenire. e ciò fin 
dal giorno 17 ottobre p. p. nel quale fu radunato il Parla­ 
mento. p 

lo darò le disposizioni percbè questo progetto sia stampalo 
e quindi dtstribuìto negli uffizi. 

La parola è al ministro delle finanze. (Ga:u. Piem.) 

PBB•ENT.&.ZIO~E DIBL POO&ZTTO .QI -.EG$B ••• 
•noBOG&.B'f:; 1 TBBHINI D•L PBE•TITO ••W'LI• 
QATOBIO, 

llE:TEIL, ntin.istro delle {ìtlanze, presenta il progetto di 
legge adottato dalla Camera dei deputali il t 3 novembre con 
cui viene prorogato il termìne per le dichiarazioni del prestito 
obbligatorio. (V. !)oo., pa9. 19,,) (Verb.) 

,., PRDIDR!iTR. Il Senato dà atto al ministro di finanze 
della presentaziene di questo progetto di legge, il quale verrà 
secondo il wlito slampato e di>tribu\to negtl uftiti per poterlo 
esaminare. 

La parola è al senatore PeliUi per un'Interpellanza. 
(Gau. Piem.) 
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l!ITEftPElllL&.NZE DEL iilEN~TOBE PETITT• MOPB& 
L'Ell11111110~B M LA. (llB(lOl.&ZIONE D~I BIGLIET1.'I 
DI B&NtJA, 

P'ETITTI. slgnort. qualunque possa essere l'opinione Ia­ 
vorevole o contraria che si possa aver da taluno circa la legge 
emanala per lo stabilimento del eredito, onde procurare alle 
finanze i fondi necessari per far fronte alle gravi spese del re .. 
rarlo, non c'è nessuno sicuramente che dubiti sia importate­ 
tissimo specialmente di sorvegliare quello che è relativo al .. 
l'emissione e alla spesa dei biglietti emessi dalla banca di Ge­ 
nova. 
Questi biglietti i primi giorni perde'\'ano una somma mi­ 

nima, e nessuno poteva lagnarsi a questo riguardo, e si com­ 
prendeva che la perdita del 2 ao per mille era una cosa non 
eccessiva e non tale da farne lagnanza, Ma uno di questi giorni 
so che si è pagato pet cambio molto di più, henehè dopo siasi 
di nuovo rialzato un poco il valore dei fondi. So che si è pa .. 
iato fino all'i 80 per cento, ìocehè vuol dire il f8 per mille, 
somma di qualche gravità. 
Questa cosa si ripete da varie cause. Pr lncipalmente si ri­ 

pete dal non essere ancora in corso i IJi~lietti 1ninori1 per cui 
i biglietti maggiori trovano minore facilità d'essere smerciati. 
Ma si ripete eziandio da taluno dalla circostanza per cui nelle 
tesorerie qualcuno che debba ad esse una somma che sìa in­ 
feriore anche di poco ad uno di questi biglietti, la tesoreria si 
rìfluta alla restituzione dell'eccedente. 

Riferirò due casi: uno per il prestito volontario, per cui un 
tale, che credeva di dover prestare 4H8 lire, portato avendo 
un biglietto di 000 lire, gli si ricusarono le due lire di resto. 
L'altro caso seguì in dogana. Uno dO\'CVa sdoganare merci 
per !4 7 lire: por lato un biglietto di lire ia01 gli si ricusarono 
le tre lire. Questa cosa ml è stata assicurata da persone alle 
quali ìe credo dover prestar fede, perchè persone amiche del 
Governo, cui non hanno nè interesse, nè volontà di screditare. 

lo confesso che questo mi ha fatto senso, percbè, se il Go~ 
verno ricusa di tenere questi biglietti come danaro, ricusa il 
miglior mezzo di accreditare quest'operazione. 
Al che si ripete che i tesorieri non possono ricevere fuor­ 

ché in seguito al cosi detto bordereau o numerata del danaro 
da versare in somma determinata, e cbe per conseguenza non 
devono essere nè creditori, nè debitori. Questa può bensì es­ 
sere una disposizione d'ordine, la quale può avere le sue ra­ 
gioni per giustificarla ; mi pare però che, siccome siamo in 
tempi eosl straordinari , U signor ministro delle finanze po­ 
trebbe modificarla, onde il credito dei biglielti non sia leso 
cosl che possa esser il caso di derogare a siffatta disposizione 
d'ordlne.eol dare le convenienti disposizioni all'ispezione del­ 
l'erario. 

Credo cbe i\ Governo e i privati siano ugualmente in questa 
materia interessati, ed è perciò che in tale senso ho proposto 
qneste osservazioni. (Gazz. Pieni.) 
•ns1.i, ministro delle {inan%e. Domando la parola. 

(Gau. Piem.) 
llL P.....,•DEIWTIE. Ha facoltà di parlare. (Gazz. Piem.) 
BEY.EL, 1ninistro delle finanze. Mi è cosa assai grata che il 

senatore petlnt mi abbia data occasione di spiegare il sistema 
tenuto dal Governo relativamente all'emissiene e circolazione 
dei biglielli di banca. 
Prima di tutto debbo dire che i biglietti che vanno aUuat­ 

mente in circolazione sono per la maggior parte biglietti di 
mille franchi caduno. La banca di Genova, quando emanò il 
decreto relativo al pres\ito che allora doveasi fare al Governo 

di venti milioni, la banca di Genova,. dico, non aveva che f t 
milioni circa di higlictti, il m.fni-ntuni del valore de' quali era 
di lire 2ao. Di questi però non ne aveva che per un quindi­ 
cesimo della somma posta in circolazione. Quindi, dovendo 
imprestare al Governo '20 mluont, e dovendo per altra parte 
ritener in serbo quella quantità di biglietti che le occorreano 
per le sue operazioni , pose mano peimieramente alla confe­ 
zione dei biglietti di lire t ,000, perchè così l'operazione pro­ 
cede\'a più presto. Ben è \'ero che una confezione di biglietti 
di lire i :000 impiega lo stesso tempo che s'occuperebbe nella 
confezione di bi..:lietti del raJorc di 200 lire; ma intanto che 
se ne fanno dieci dcl valore di lire t ,000, si ba in pronto un& 
son1ma maggiore di quella che si avrebbe da dieci del valore 
di ~1i-O lire ; .quindi le prime somme che il Governo ricevette 
dalla banca di Genova erano biglietti di t 1000 lire cadauno. 
Ricevette successivamente una piccola parte dì biglietti di lire 
000, e pocl1issin1a di quelli di lire 250. JI limite della frazione 
dei biglietti, dipendentemente dal decreto 7 settembre, è di 
lire tOO; ma dei biglietti di tOO lire non \ie n'ha ancora, per­ 
ché non esisteva la stampa e non esisteva nemmeno la carta 
per formarli. Si dovette per il tutto ricorrere a Parigi ; e le 
notizie che ho rice,•ute questa maltina ancora da una Com­ 
missione della lJanca di Genova portano che forse prima della 
metà di gennaio non si potranno aver formali e messi in cir­ 
colazione i biglietti di lire iOO. 

I li1niti dei biglietti prima del contralto fissato col Governo 
erano stabili'i a lire ~no, e non era vene di questo taglio pili 
ùi un quindicesimo. Ora che vi è H ta(;liO minimo di tOO lire 
non vi può essere più limitazione alla conf~zione dei biglietti 
di lire 2ao. Ma intanto questi biglieUì non sono ancora confe· 
zionati ; or ora <;o)ament.c la banca ha portato a termine la 
fabbricazione e l'en1issione dci biglietti di lire tiOO; di mt1do 
che, come dissi , i higlielli che sono altualmcnte in circola .. 
zione sono quasi tutti di lire t ,000. Pochi ve ne sono di lire 
tiOOi pochissin1i di lire 250i nessuno di lire tOO. Questo fa sì 
che il biglietto non può circolare sino ad una certa sfera, per· 
chè le operazioni sono meno agevoli coi biglietti d'un valore 
che non può entrare nelle più ordinarie transazioni giornaliere. 

Dirò di più: io aveva proposto alla banca se volesse aderire 
a che si formasse un taglio anche Jì ~O lire. Mi pareva che ciò 
sarebbe stato un utile mezzo, perchè non solo questo bigliello 
riuscirebbe vantaggioso in una sfera a cui non arr)vano bi­ 
glietti maggiori, ma anche avrebbe fornito il mez7.o di cambio 
per questi. Pur la banca non credette n·e11e sue con,·':!nir.nze di 
aderire. In questo mezzo però i biglietti furono messi in cir­ 
colazione, e sul finire di settembre a un dipresso ne furono 
emessi per tre milioni e mezzo. Questi biglietti ottennero cre­ 
dito dal momento in rui cou1parvero, e la perdita nel cambio, 
al n-u1xiniu1n, pole\'a essere di t ad i t l2 per fOO; ma questa 
perdita non era così forte, inquantochè ,.i era modo d'impie­ 
garli faeilmenle per l'integrale loro valo.re. A.Bora era il mo­ 
n1ento io cui afflui\'ano nelle casse del Governo i danari, e 
ciò dipendentemente dalle dichiarazioni fatte per l1imprestito 
volontario ; sicchè ognuno che aveva da fare un versamento 
poteva trovar il modo di ricevere il biglietto e di conseguarlo 
alle tesorerie; ondechè anche in questo la perdita fu piccola 
fincbè dnravano cotali operazioni. Ma queste sono ora rallen­ 
tate ; le entrate per questo modo alle tesorerie provinciali 
sono di mollo scemate; per conseguenza, non essendovi bi­ 
glietto di cui si possa con tanta facilità fare il collocamento 
per l'integro suo valore, ne viene che chi ba bisogno di cam~ 
biare per i suoi affari di dettaglio sia costretto rivolgersi a 
coloro che fan di questo una speculazione e paghi uno sconto 
1naggiore. 
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È verissimo che i tesorieri non accettano nè danno a paga­ 
mento biglietti per somme diverse da quella che i medesimi 
biglietti rappresentano. Imperelocchè, se un tesoriere deve 
pagare !.49 lire ad un individuo, può dare un biglietto, se ne 
ba, di lire ~~01 ma non può darne uno di lire i ,000 o di 800 
per avere la restituzione di una lira; e però si è stabilito che 
quegli il quale ba da pagare debba pagare l'integrità della 
somma che deve senza che il tesoriere venga obbligato a far­ 
gli considerevole restituzione. Si è creduto anche che questo 
fo&se conveniente per rimediare in qualche maniera ad una 
speculazione possibile per parte dei tesorieri, voglio dire rag­ 
giotaggio. 
Osserverò poi che i biglietti sono basati sul credito e che 

nella banca di Genova non sono ritirate finora per conto del 
Governo che 9, 700,000 a 9,800,C!OO lire. Lungi da essere nella 
massa circolante, se non isbaglìo, 7,200,000 lire sono nella 
cassa del Governo; cosicchè attualmente di questi 9,000,000 
non vi sono in circolazìone cbe 2,1500,000 lire. Parmì non sia 
il caso di dire che questa somma possa portare una differenza 
così grande, ma che il mottvo principale a cui si deve losca­ 
pito attuale dei biglietti sia che non vi è modo di cambiarli. 
Chi abbisogna d'impiegare una porzione de' suoi biglietti 

non trova aUrimenti modo che col cambiarli in numerario; 
enè, se vi fossero dei tagli minori, questo non avverrebbe. I 
contabili devono pure avere un margine per fare le loro ope­ 
razlonì ; e lo stabilire diversamente riguardo a questi, cioè 
che dessi possano ricevere somme maggtorì di quelle che son 
loro dovute in bigHetti , e di dover rifondere in numerario 
l'eccedente di queste, mi pare non molto conrenìente. 

Dirò di più : bisogna ritenere che non lutti i pagamenti si 
possone fare dal Governo in biglietti, quando pure ne avesse 
a sufficienza, perebè ve ne sono molti che conviene fare tut­ 
lavia in numerario. Le somme che si consegnano ai quartier .. 
mastrt ed agli uffiziali pagatori vogliono essere falle in nu­ 
merario, perchè si devono dividere in minime frasìonì fra i 
soldati dell'esercito ; nè loro si potrebbero dare dei biglietti, 
perchè sul cambio avrebbero a perdere qualche cosa. Tutti i 
pagamenti inferiori alle lire 250 debbono finora essere fatti in 
numerario, perchè non v'è modo di avere biglietti minori; e 
siccome poi i biglietti di lire 250 sono ancora in minor nu­ 
mero, ne avverrebbe che i tesorieri dovrebbero trarre fuori 
molto numerario. Dirò però che dal canto del Governo si è 
sempre cercato di dare ai biglietti tutto il credito che merita­ 
mente debbono avere. 
Ne darò noa sola prova, che credo sia essenziale. Fino dai 

primi momenti in cui emanò il decreto del 7 settembre, re­ 
lativo al prestito della. banca di Genova, decreto che fu ac­ 
colto colà con una certa diffidenza, perchè si credeva che il 
Governe volesse porre la mano su di una istituzione che do· 
veva reggersi da per se stessa, mentre il Governo non aveva 
altra intenzione che quella di valersi della carta della banca 
di Genova per far passare dei biglietti che, emessi da luì, non 
avrebbero forse avuto tutto quel credito, nei primi momenti, 
ripeto, occorse un avrenlmento in Genova, ed è il seguente. 
Essendovi nel tesoro di quella città parecchie somme di mo­ 
nete fuori corso, per cui, secondo i nostri regolamenti, non 
avrebbero pJU potuto essere spese dal nostro tesoro, era stata 
commesso all'intendente dì Genova di ricercare presso il com­ 
mercio se alcuno avesse voluto fare acquisto di queste mo­ 
nete ad un prezzo corrispondente al loro valore intriA:seco, 
per cui solo potevano essere spese ossia mandate alla zecca. 
Trallav•si di ~00 e più mila lire. Era slato ioleso con un ban­ 
chiere che le avrebbe accettate al valore convenuto e avrebbe 
P•11•to a 11iorno delerminato. Nel fraltempo si emanò Il de- 

creto relativo al prestito della banca di Genova e si diede 
corso forzato ai biglietti. Il banchiere si presentò e disse che, 
valendòsi della disposizione del decreto, egli si credeva di po .. 
tere, a vece di dare degli scudi, dare dei biglietti. 

lo credo effeUivamente che in realtà, essendosi pattuito il 
corrlspettivo in Iscudl, si sarebbe potuto .ritenere che dovesse 
pagare in iscudi ; tuttavia, appunto per dare credito ai bi­ 
glietti che il Governo mandava fuori • non fecesl difficoltà, 
pcrchà non si credesse che si facesse una distinzione tra lo 
scudo ed il biglietto. 
lo credo che il lieve scapito dci biglietti dipende da avve­ 

nimenf che sogliono succedere nel movimento commereiale 
e che io non posso impedire. :&li è stato detto che in questo 
momento il paese debbe saldare alla Francia i danari che gli 
sono stali imprestati all'epoca della filatura ; conseguente­ 
mente non può di certo il commercio far uso di biglietti per 
saldare i suoi debiti verso i banchieri francesi. Conviene per­ 
ciò radunare degli scudi, e debbono in proporzione natural­ 
mente scapitare i biglietti. Ma credo che, non si tosto s'intro­ 
durranno biglietti di minor valuta, e segnatamente, se possì­ 
bile sia, di iOO lire, i biglietti riprenderanno il loro corso e 
aumenteranno quel credito che loro giustamente si addiee, 
perchè non credo elle ri possa. essere un'operazione più st­ 
cura di quella che è stata fatta dalla banca di Genova; mentre 
l'ipoteca dei beni della religione di San l\taurizio è sicura, i 
beni sono liberi percuè sono tutti suscettibili di separazione 
e vendibili senza portare uno sconcerto nel prerso, chè sono 
tutti beni dati in roeazione ; e conseguentemente vi ha una. 
garanzia morale che renderà sempre l'operazione della banca 
di Genova molto cautcJata. 
L'emissione di questi biglietti di taglio inferiore non tar­ 

derà a ridonare quella fiducia che momentaneamente diminui, 
ma non e spenta, e fu reffeUo soiamen(e della mancanz.a di 
numerario. 

Del resto, avendo avuto qualche sentore che vi fossero im­ 
piegali subalterni che facessero essi il cambio dei biglietti con 
qualche aggio, ho appunto preparato una circolare che vieltrà 
loro assolutamente di fare verun cambio di moneta, percbè, 
in caso contrario, essi saranno contabili della specie stessa di 
moneta che ricevono. (Gau. Piem.) 

PETITTI. Riconosco le osservazioni del signor ministro 
delle finanze; ma credo che siamo avanti a due inconvenienti: 
l'uno è quello di prestare occasione ai contabili di fare qual­ 
che mercimonio; l'altro che, ricusando di retribuire Pecca.. 
dente del biglietto sul debito che si versa ìn tesoreria, nel 
modo che ho accennato, possa venirne qualche discapito al 
credito. 
r\ei tempi straordinari, ripeto, in cui l'ersiamo, tempi in 

cui si cerca di dare cattiva interpretai.ione p.d operazioni go­ 
vernative, parmi questa una quistione così delicata che ri­ 
chiede somma prudenza anche a fronte dell'aUro incoove­ 
nìentet il quale però sarebbe sicuramente ovviato od almeno. 
temperato appunto dall'ottima idea che il signor ministro ha 
a\·uto di diramare una circolare che 'ieli qualunque merci­ 
monio a questo riguardo. 

lo dichiaro perciò credere che nella circostanza attuale sia 
mestieri tagliere anche questa causa di discredi&o e di que .. 
rele. Non posso dunque, mio malgrado, dichiararmi appaa:ato 
delle ragioni addotte dal signor ministro per non variare te 
disposizioni d'ordine date alle tesorerie ; ondecbè persisto a 
credere quelle disposizioni motivo di discredito dei biglietti. 

(Gazz. Piem.) 
11. PBUIDENTIL 1l 1ninistro della guerra ha la parola. 

( aa..:. Piem.) 



- 204- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE !\EL 1848 

PBE•ENT&ZIONE DEL P•OGETTO DI LEGGE f'ON• 
C'l!:DNENTE IL 80PR.1.8801.iDO .1.~NE8-80 &I.ili& ltll! .. 
D&&f.lS. A.I.i T&LOll llIIilT.&.B.E. 

L& •&.Bnona., niini'stro della guerra, presenta il pro­ 
getto di legge sancito già dalla Camera dei deputati il o no­ 
vembre intorno al soprassoldo annesso alla medaglia pel va­ 
lore militare, e toccalo in breve delle ragioni che consigliarono 
simile proposta, ne esibisce il tenore. (Y. Dne., pag. t96.) 

(Yerb.) 
La differenia sta "Solamen\e in questo e\l.e sì è doppiato il 

soprassoldo è'eUe medaglie, tanto per quelle d'argento quanto 
per quelle d'oro. Per le medaglie d'argento da ~O lire si è 
portato a lire t 00, e, rjspetto a quello che riguarda Ja me­ 
daslia d'oro, da 100 sino a 200. 
Da un calcolo approssimativo delle medaglie che sono state 

distribuite si è veduto che appunto coincideva il numero di 
quelle date ai soldati, coslcehè l'erario non avrà a sopportare 
verun peso maggiore. Gli uffiziali sicuramente tengono in gran t 

conto l'onore della medaglia, ma il soprassoldo di lire tSO era 
poco decoroso per essi , mentre che per un soldato la diffe­ 
renza di ~O lire io più è notabile. (Gazz. Piem.) 
u PBEHDENTE. Il senatore San Vilale ba la parola. 

(Gazz. Ptem.) 

•()'BIA.Bl•111'TI DEL aENA.TOBE 8&1' YITJlLE 80PR.t. 
111' INDIRIZZO D~L lllJNICIPIO DI P.&.B._& ll'll• 
'71&TO &L GOT~llNO bEL RE CIRC ... LE CONDI• 
ZIONI DI Q1JEL DIJC::.l.TO. 

•&N YITALE. Presento al Senato alcune informazioni in­ 
torno ad un indirizzo mandato dal municipio di Parma al Mi­ 
nistero di S. M. 
Si muove, o signori, generale lamentanza nel ducato di 

Parma pei quotidiani tributi che forzatamente si debbono pa­ 
gare dal quasi esausto erario pubblico a cagione dello stan­ 
ziamento delle milizie imperiali. Nè a ciò soltanto colà si ri­ 
volge il comune rammarico, chè pur vi si veggono impacciali 
e vacillanti gli ordinamenti civili per militare comando, so­ 
vrastante ad essi fuor d'ogni patto dell'armistizio. 

Tutto questo dichiarasi dal predetto indirizzo. Ora esporrò 
il compendio delle ragioni dl esso. 

Domandasi dal municipio di Parma che il 'ftlinist'è1·0 notifi­ 
chi dichiarazione di voler ritenere nella sua integrità il patto 
d'unione dello Stato di Parma collo Stato sardo; che il Mini­ 
stero procacci con ogni più efficace mezzo il termine del re­ 
gime militare straniero ed il ripristinamento dell'autorità ci­ 
lile nello stato medesimo; che vi procacci il termine del di­ 
spendio cagionato dallo stamlamento delle milizie imperiali. 

Si noti che somma dalle ~ alle 6 '!lii• lire al giorno la spesa 
richiesta per tali milizie. 
lo breve (seguitando il tributo indebito) mancherà danaro 

per lo stipendio degt'lmpiegatt e per la conservazione dei pub­ 
blici i~tiluli. 
Se, rimanendo vuoti Mli erari delle finanze e del municipio, 

cader dovessero straordinarie impo-ste sulle sestante dei cit­ 
tadini, -questi sarebbero ridotti a disgrazia insopportabile. Itfi 
consta che stanno in timore continuo d'esserne colpiti da un 
giorno all'allro, poichè preveggono che all'impossibilità di 
continuare il pagamento delle spese citate può succedere 
qualche militare violenza, la quale prescriva imposte straor- 

dinarie ; laonde il municipio parmense ha rivolto Ja sua spe­ 
ranza e la sua. fiducia a questo Governo, dal quale attende 
protezione. 
Paleserò ringraziamenti ai ministri di Sua Maestà, i quali, 

accogliendo con benevola sollecitudine l'indirizzo che il men­ 
zionato municipio faceva loro presentare da un suo deputato, 
a questo hanno lasciato documento della interposizione loro e 
di quella degli ambasciatori di F1•ancia e d'Ingbilterra qua re­ 
sidentl, onde abbiano termme i gravami da cui si rimane op­ 
presso lo Stato di Parma, 

Non tacerò essere cosa cotà molto notevole come i popoli 
dei Ducati, or divisi per infausta vicenda di guerra, stiano in 
estrema impazienza. di ricevere ajuto da questo regno stesso. 
Se a lungo dovesse durare tale condizione di animi, ci si pre ... 
senta dinanz! la possibilità di popolari Imprentftudìnì e di 
pericolosa scissura d'opinione politica, la quale, pili che da 
incostanza di voleri, può avere causa od effetto da nocive cir ... 
costanze, rese peggiori dalle astuzie degli stranieri, nemici 
de11a nostra patria. 
lo fo questa osservazione, non attenendomi soltanto a mu­ 

nicipale sentirncnto, ma bensì estendendola a più ampia sfera; 
perciocchè i tempi corrono tali che ognl soverchia municipale 
predilezione, Invece di ridurre a salvezza un paese, può farsi 
motivo di sua grande sventura. Ma in questo ragguardevole 
Consesso si è udito il Ministero dichiarare di essere all'atto o 
di promuovere una pace veramente onorevote, 01 non poten­ 
dola ottenere, di essere disposto a cogliere l'opportunità di 
ripigliare I.a guerra per l'italiana indipendenza, per difendere 
gli acquistati diritti e quelli della giustizia e dell'umanità. 
)Ii è grato il fare menzione di ciò e lo sperare nel tempo 

stesso prossimo il fine delle comuni aspettazioni. 
In questo Consesso io già con sommo piacere udii far plauso 

all'alto d'unione al regno sardo, recato al nostro Re dagl'In­ 
viati del Governo provvisorio di Parn1a; onde mi accerto che 
il Senato vorrà av\•alorare colla sua approvazione i voti del 
mu1nc1p10 parmense. (Gazz. Pie1n.) 

coLL&, Ulinistro. Destinato com1io fui a .rappresentare il 
Go,·erno del Re nei ducati di Parma e di Piacenza1 ho potuto 
vedere io medesimo con quale ~ntusiasmo e Parmigiani e Pia­ 
centini ci strinsero la mano come fralelli, lieti di formare con 
noi una sola famiglia ; e vidi più tardi qual profondo dolore 
gli uni e gli altri manifestarono al nostro separarci mou1en­ 
tanearuente da loro in forza dei patti d'armistizio e per vio­ 
lenza, a cui ci mancava Ol!ni mezzo dì resistere; e seppi poi 
anche con qual coraggio in me.no alle armi tedesche Piacen­ 
tini e Parmigiani non cessarono di manifestare arditamente i 
generosi loro sentimenti ed il fermo loro proposito di rima­ 
nersi uniti cou noi. 

Quindi è che niuno più di me vivamente desidera di vetler 
tosto cessare i mali che inl!iustamenle opprimono gli abitanti 
dei Ducati , non solo contro i generali principii d'equità e di 
diritto, ma altres\ contro i patti speciali delle convenzioni ) 
per cui le truppe tedesche poterono militarmente occupare 
quei paesi. 
~la per amore di giustizia e di verità, assai più che per mia 

propensione verso il Ministero, a cui ho l'onore di essere as .. 
sociato, io debbo assicurare il senato, e partieolarineole ro ... 
norevole mio amico che poc'anzi ricordava i patimenti dei 
buoni Parmigiani, eh.e il Ministero, lungi dall'aspettare solle­ 
citazioni ed eccitamenti, non ba mai trascurato di fare tutto 
ciò che per lui si potesse, prima ad impedire e quindi a fa:r 
cessare o mitigare almeno nel miglior modo i danni di cui 
giustamente si dolgono i nostri fratelli dei Ducati, 

Allorché le truppe au•lriacbe •i presentarono per occupare 
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la città di Piacenza e il ducato di Parma, i rappresentanti del 
Re si opposero fortemente, perseverantemente a che si intro­ 
ducesse in quei paesi altro civile governo che quello del Re 
Carlo Alberto, fondando la loro resistenza sui patti dell'armi­ 
stizio, i quali tutto al più potevano dar motivo ad un'oceupa­ 
ziDne puramente militare. Opponevano i generali austriaci la 
lmposslbiliìà di conciliare in nn medesimo paese l'esistenza 
di un governo militare tedesco e quella di un governo civile 
operante ln nome di Re Carlo Alberto, al quale non voleva 
1' Austria riconoscere alcun diritto dì governo sui Ducati. Inu­ 
tile riusciva contro Ja forza e contro gli ordini violenti del 
generale supremo ·l'invocare il rispetto dovuto ai patti con­ 
venuti, e la naturale distinzione fra il contestare un diritto a 
governo ed il mantenere durante un armistizio il governo di 
fatto quare che sia. 
Soltanto per Ja città di Piacenza, la quale rimanel'a sepa­ 

rata dal territorio piacentino, si riuscì a 'combinare tale con­ 
venzione che, insieme con altri benefizi, produceva l'utile ef­ 
fetto di mettere i generali tedeschi in contraddlzlone con se 
stessi , perciocchè riconoscevano conciliaLile in Piaeenza ciò 
che, trattando di Parma, protestavano non potersi mai con­ 
ciliare; ondechè si rendeva sempre più manifesta l'ingiusti­ 
zia del voler escludere il governo civile dcl Re in grazia della 
militare occupazione. Contro questa evidente ingiustizia viva­ 
mente protestarono i rappresentanti del Re, e le loro prote­ 
ste, pubblicate colle stampe, furono divulgate nel miglior 
modo possibile. 
Vennero più tardi le imposizioni di enormi spese, d'tncom­ 

portabili gravezze, anche queste apertamente contrarie ai 
patti dell'arlflistizio, e le proteste, le rilnostranze del Governo 
non si fecero aspettare nè presso Il comando generale au­ 
striaco, nè presso le potenze mediatrici ; e scarso frutto di 
queste sollecitudini fu qualche mitigazione di trattamento. 
Ma, continuando tottavia l'uso indiscreto ed ingiusto di qua­ 
lunque diritto procedente dall'armistizio, e rifiutandosi gli 
Austriaci anche ad osservare i patti della speciale eonvemìone 
di Piacenza, il Governo del l\e più altamente protestò non 
solo con parole, ma con tali fatti che non lasciassero dubbio 
alcuno intorno alla sua risoluzione di voler pìenamente os­ 
servate dall1Austria tutte le condizioni dell'armistizio. 

Malgrado lutto ciò, il Governo del Re non ha voluto che rl­ 
manesser-0 senza frutto le rappresentanze che il municipio di 
Parma gli ha indirizzate per mezzo de'suot commissari qui man­ 
dati ; epperò, mentre si fece premura di rinnovare ìncaJzanli 
uffizi presso le potenze mediatrici , sempre assai bene dìspo- 

ste ad interporsi per l'efficacia di così @;it1sti riclami , egli di­ 
visò di fare e di proporre al Parlamento tali provvedimenti 
che l'algano a rendere l'ieppiU manifesta. la sua incessante 
sollecitudìne pel benessere dei popoli che a noi si unirono, e 
la ferma, la irrevocabile determinazione di mantenere e far 
rispettare a quaJunque costo cotesta faustissima unione. 

{Gru::. Piem.) 
1~ P:R.ElillDEftilTE. Io debbo invitare il signor senatore San 

\'ila le a voler dichiarare se intende ridurre le sue· osserva­ 
zioni ai termini d'Interpellanza, alla quale siasi soddisfatto 
cogli schiarimenti ora dati dal Ministero, oppure dare loro 
forma dì prcposiztone, come pareva accennassero le prime 
sue parole. (Ga ... Piem.) 

8A.N ''ITA.t.E. Si desidera dai Parmigiani che le. dichiara­ 
zioni del ~linistero e Ie sue proteste abbiano Ia maggior pos­ 
sibile pubblicità. 

Udite le risposte del signor ministro, dico di essere soddis- 
fatto. (Gazz. Piem.) 

ltEFOBl\LlRI. t'nìehè la circostanza non mi appare fare 
luogo ad alcuna speciale proposizione nè discussione, pro­ 
pongo che il verbale esprima nei termini più solenni e più 
cordiali l'interessamento che il senato prende alla comuni­ 
cazione che gli fu fatla, e l'incoraggianicnto che intende di 
dare al Ministero, aflinchè tutto sia pratlcetn nel modo che 
più valga a soddisfare i giusti riclamì , Ia giusta speranza dei 
Parmigiani. (Ga::z. Ptem.) 

•IL PB•~NIDl!:NT•:. Il processo verbale, dovendo essere lo 
specchio della seduta, farà cenno di quanto ha dello n signor 
ministro e dell'osservazione del senatore Defornari, nè potrà 
alcuno dubitare del sentimento di pienissima approvazione col 
qua.le il Senato ha accolto le dateci S(Jiegazioni. (Gazz.Pien1.) 
coi,1.a., m.inislro. Il Ministero non avrà che a congratu­ 

larsi della deliberazione del Senato, qualora sia diretta ad av­ 
vaìorare gli sfor;d che da lui si fanno a favore dei Ducati, ma 
non potrebbe di buon animo accettare un l'Olo d'eccitamento, 
del quale, per le cose già esposte, ba la coscienza di non aver 
punto bisogno. ~ (Gazz. Piem.) 

l)EFORNARJ. Ilo detto interessamento, incoraggiamento. 
Int~ndo vì sia un'approvazione della giusta domanda dei Du.;.. 
catì, e che il p1·ocesso verbale debba contenere anche il sen­ 
timento unanime dell'Assemblea a questo riguardo. 

(Gan. Plem.) 
fl&N w1T&l1Ji':. Infatti questo è quanto da 

e che J10 esposto in fine del mio discQrso. 
(La seduta è sciolta alle ore ~.) 

me richiedevasi 
(Gazz. Piem.) 
(Gazz. Piem.) 
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